
GIUGNO 

9
M Cori. A Bolzano «Fe
stival delle Dolomiti'', in
contro di cori delle Dolo
miti. Fino al 12 giugno. 
DlK(nl. A Modena, alla 
Palazzina dei Giardini Pub
blici, "Disegno contempo
raneo. Acquisizioni per la 
raccolta civica-: un centi
naio di opere, tra cui alcu
ne di Lucio Fontana, Fau

no Meloni, Angelo Savelll, Fino al 28 agosto. 
Antiquariato. A Londra, alla Qrosvenor Hou
le, «Fiera antiquaria»: gli antiquari britannici 
mettono In mostra 1 loro «pezzi» più belli e 
preziosi, molti dei quali non sono mai stati 
esposti. Fino al 18 giugno. 
•aliano. A Firenze, al Teatro Pergola, il corpo 
di ballo del Maggio Musicale fiorentino intcr-

[ireta musiche di Ravel, con coreografie di 
van Marito. Repliche l'I I, il 14 e il 15 giugno. 

Arte. A Cesenatico, Forlì, alla Galleria Comu
nale d'Arte mostra personale dedicata a Bruno 
Munari: sono esposti quadri, sculture, opere di 
design e grafica, saggi. Fino a (ine giugno. 

M Calcio. A Dusseldorf. 
Germania Ovest, inaugura
zione dei Campionati Eu
ropei di Calcio con l'in
contro Germania-Italia. Le 
altre partite di classifi
cazione degli azzurri sa
ranno il 14 giugno contro 
la Spagna e il 17 contro la 
Danimarca. I Campionati si 
concluderanno il 25 giù-

ter*. A Bologna, al quartiere fieristico, fiera 
campionaria internazionale. Fino al 19 giugno. 
Balletto. A Reggio Emilia, al Teatro Romolo 
Valli, la compagnia della nota coreograla fran
cese Maguy Mann presenta •Cendrillon» (Ce
nerentola) musiche di Prokoliev. Anche 111 
giugno. 
Fotograna. A Pistoia, al Convento di San Do
menico, «Viabilità e bonifiche nel territorio pi
stoiese sotto I Lorena»: mostra documentaria e 
fotografica. Fino al 22 giugno. 
Anelli. A New York, nella sede di Christie's, «Il 
potere dell'amore: sei secoli di anelli di fidan
zamento di diamanti» dalla riproduzione di 
una «fede» degli Sforza a un dipìnto di Lorenzo 
Lotto che ritrae un matrimonio. Fino al 22 giu
gno. 

GIUGNO 

n BBl Rock. A Torino allo 
stadio Comunale, prima 
data del tour italiano di 
Bruce Springsteen, che 
dovrebbe replicare a Tori
no domani e sarà sicura
mente allo stadio Flaminio 
di Roma il 15 e 16 giugno. 
Fiera. A Novegro, Milano, 
al Parco esposizioni, 
•Astron»: mostra-conve

gno di astronomia, astrofisica e astrofotogra-
fia. Anche il 12 giugno. 
Antiquariato. A Pielrasanta. Lucca, in piazza 
del Duomo, mercato antiquario. Anche il 12 
giugno. 
Festival. A Roma, a Villa Massimo, «Festival di 
Villa Massimo-Cenlrofestival 1988»: in pro
gramma musica, teatro, danza, letteratura, fo
tografia, scultura, pittura, architettura. Fino al 
10 luglio. 
Cavalli. A Ovada, Alessandria, campionato ita
liano di fondo equestre: le gare si disputano 
sulle distanze di 30, 60, 80 e 130 chilometri. 
Anche il 12 giugno. 
Clastica. A Roma, a Santa Cecilia, Georges 
Prétre dirige un concerto con musiche di Bee
thoven. Fino al 14 giugno. 

GIUGNO 

^ ^nua». wm Folclore. A Nizza 
a a j B ^ l Monferrato, Asti, «Giostra 

U / • • U V delle Borgate nicesi»: cor-
H ^m se di cavalli montati a pelo 
H ^M da rappresentanti delle di-
H ^^V verse Borgate. La tradizio-
• • • • ne vuole che tutti i fantini — m^^m siano di origine e residen

za nicese. In palio lo Sten
dardo. il Campanone, la 
Palla di Cannone e il Ferro 

di cavallo-
Urica. A Firenze, al Teatro Comunale, per il 
Maggio musicale fiorentino, .«Trittico», di Gia
como Puccini, direttore d'orchestra Bruno 
Bartoletti, regie, rispettivamente per «Il Tabar
ro», «Suor Angelica» e «Gianni Schicchi», di 
Ermanno Olmi, Franco Piavoli, Mario Monicel-
li. Repliche il 14, 16, 18 e 21 giugno. 
Canoa. A Vjserba Monte di Rimini, Forlì, Cam
pionato Italiano di canoa polo: i partecipanti 
giocano una specie di partita di calcio con le 
pagaie. 
lirica. A Genova, al Teatro Margherita, «La 
Walchiria», di Richard Wagner, direttore d'or
chestra Christian Thielemann, egia di Peter 
Wernhaln. Repliche il 15. 17,19 e 22 giugno. 

— ^»an*. ani Festa. A Padova Fèsta 
• M ^ ^ B di Sant'Antonio: per le vie 
T i B f l della città sfila la proces

s i WK sione con le reliquie del 
• T * Santo. 
• H • Arte. A Sabbioneta, Man-
H H s W tova, a Palazzo Ducale, 
• • ^^^ «Francesco povero a caro 

ni n n prezzo»: 91 disegni di Ce-
GKJGNC"^^^ Sa,,, Lazzarini, che ripro-
^^^*^i^^^i™ pone in chiave moderna la 
vicenda di San Francesco d'Assisi. Fino al 30 
giugno. 
Classica. A Milano, nella chiesa di San Simpli
ciano, il coro delle voci bianche della Scala, 
diretto da Gerhard Schmidt-Gaden, e il Colle
gio Strumentale Italiano, diretto da Enrico Gat
ti, interpretano musiche di Mozart e Haydn. 
Classica. A Milano, al Conservatorio, per le 
Serate Musicali, il violoncellista Antonio Merie-
ses e il pianista Cecile Licad suonano brani di 
Mendelssohn, Sciostakovic, Brahms. 
Antologica. A Lissone, Milano, alla Galleria 
Comunale d'Arte, «Giacomo Soffiammo»: mo
stra antologica dedicala a uno dei maestri tori
nesi dell'arte contemporanea. Fino al 30 giu
gno. 

14 
GIUGNO 

sai Bicicletta, A Tramuto
la, Potenza, passeggiata 
ecologica in bicicletta lun
go le strade della Val d'A- . 
gri. 
Arte. A Roma, all'Accade
mia di Spagna, «Artisti in 
accademia»: mostra delle 
opere di pittori e scultori 
ospiti del cenacolo artisti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ co, tra cui Elena del Rive-
ro, Francesca Uopis, Sigfrido Marlin Begué. . 
Fino al primo luglio. 
Sagra. A Nova Milanese, nell'area di via Biodi, 
sagra del pesce e festa cittadina: distribuzione 
di pesce nella piazza del paese e manifestazio
ni sportive. Fino al 19 giugno. 
Urica, A Milano, alla Scala «Nabucco», di Giu
seppe Verdi, direttore d'orchestra Riccardo 
Muti, regia di De Simone. Repliche il 17,20,23 
e 25 giugno. 
Fotografia. A Paterno, Catania, «Ferdinando 
Scianna-Città del mondo»: 96 immagini di 
Scianna, scattate durante I suoi viaggi alla sco
perta del mondo (New York, Madrid, Lione, 
Napoli, Montecarlo). Fino al 30 giugno. 

Studiare da duca nell'antica Urbino 
A rrivare a Urbino conoscendo già 

che cosa racchiude nel suo magico 
cerchio di solitudine, è come rin
novare la propria professione dì le-

••••MS* de nell'umana esistenza, Tranne in 
plana della Repubblica dove si intersecano le 
arterie cittadine e sono raggruppati i locali 
pubblici con qualche pretesa di modernità, tut
to In Urbino respira antica quiete: cambiate gli 
abiti grigi degli uomini con quelli coloriti delle 
tele di Raffaello e anche il centro apparente
mente moderno rivelerà il suo vero volto. Pas
sata piazza della Repubblica poi, l'aria che si 
respira è l'aria particolarissima delle città dello 
spirito. Che non hanno tempo. 

Scorgendola In macchina, di lontano, subito 
si ha l'impressione che Urbino sia la signorile 
dimora di un principe da favola, con l suoi 
vassalli radunati Intorno per servirlo, quasi che 
non sia città nata da una lenta sedimentazione, 
ma l'opera di un artista che aveva bisogno di 
uno «tondo per la casa del suo re. Per questo, 
quando al entra in città la prima volta bisogna 
alarci qualche giorno e aggirarsi per ore nel 
Palano del duchi, per vederlo nella giusta pro
spettiva di sintesi in rutta la grazia di Urbino, di 
quadro che Urbino Incornicia. 

Per una seconda tappa di poche ore invece, 
al può andare alla scoperta dell'Urbino di oggi, 
quella dell'Università di cui è Duca, pardon 
Rettore, Carlo Bo. MI ci sono fermata il giorno 
che l'ultimo duca di Urbino aveva appena fini
to di ricevere un re, Carlo d'Inghilterra, e biso
gna dire che te anche II Palazzo di Bo non è 
coi) compatto e sublime come quello di Fede
rico da Monteleltro, ma disperso in molte 
branche, caso costituisce tuttavia un insieme 
architettonico sovrano, sulla cui logica struttu
rala aleni* I* stessa, grazia che secondo il 
migliore commentatore di Urbino, Baldassarre 
Castiglione, e «condimento d'ogni cosa». 

Seminatcosto da una verdissima macchia in 
cui si distinguono le brune lame dei cipressi, 
c'è, a Oriente di Urbino, il cinquecentesco 
convento del Cappuccini che gli scolari italiani 
un tempo incontravano in una delle più note 
poesie pascollane. Nella zona sono stati inseri
ti I Collegi universitari, con un'Intelligenza così 
discreta da non togliere nulla al fascino di uno 
del panorami più armoniosi che si possano 
godere dalla città: I Collegi, cosi, sono fuori del 
nucleo storico ma insieme ne costituiscono la 
naturale continuazione, come naturalmente la 
popolazione studentesca, di molte migliaia di 
unità, al è inserita nella cittadinanza urbinate. 
Un appassionato di architettura avrebbe da 
ben cibarsi ripercorrendo le tappe delle opere 
urbanistiche, da quelle del dalmata Laurana 
che lavorò soprattutto al Palazzo Ducale come 
al cardine di ogni struttura contigua, al senese 
.Francesco di Giorgio Martini, che arricchì di 
monumenti sacri e profani, chiese e fortifica
zioni, le dolci campagne intorno, anche se 
3uando si arriva a Urbino il primo artista cui si 
esidera accostarsi è il grande Piero, l'inter

prete più alto del moda di vita incentrato sul 
culto della bellezza e della ragione che fu del 
magnlllco Federico, 

Larchltetto di oggi che ha dovuto misurarsi 
con questa realtà stonca e naturale incompara

bile è Giancarlo De Carlo. Il primo nucleo dei 
Collegi universitari fu costruito su suo progetto 
nel 1965. Le stanze degli studenti convergono 
con dei sistemi modulari verso un centro che 
raggruppa i servizi comuni. Ho dormito in una 
di queste stanze che sono insieme camere da 
letto e studio, quello che si chiama oggi un 
mini-appartamento, e a parte la gioia un po' 
malinconica di immaginarmi studentessa da
vanti all'enorme vetrata affacciata sul verde, 
mi è sembrata una felice novità la strada a 
gradoni che conduce alle stanze seguendo 
l'andamento del terreno tutto animato da ce
spugli alberi e fiori. Al primo nucleo di collegi 
sono stati poi aggiunti altri volumi architettoni
ci, che seguono lo stesso criterio di adegua* 
mento alla morfologia del terreno, un criterio 
che ha visto unita alla firma di De Carlo quella 
di Nicolin. La quiete è cosi assoluta, dolce e 
severa, nei collegi che, confesso, ho invidialo 1 
ragazzi che hanno la ventura di poter studiare 
cosi p'accoglimentp prima, le rette poi di vari 
livelli sono in relazione allo stato economico 
familiare). Gli istituti scolastici sono molti, nel 
centro storico, da quello maggiore a breve di
stanza dal Palazzo, alle varie sedi delle facoltà 
e delle biblioteche, Un modello esemplare di 
ristrutturazione dell'antico in termini di mo
derna funzionalità mi è sembrata la facoltà di 
Magistero, anche questa firmata da De Carlo. 
Tutto nell'ariosa geometrica scansione dell'e
difìcio respira il ritmo della vita di oggi e insie
me l'antico: c'è spazio per ogni momento del
la vita studentesca, eppure non c'è la follia 
delle immense cubature che gelano il respiro e 
il desiderio della concentrazione: ovunque ci 
sono piccoli luoghi raccolti, anche all'ape,-», 
cortiletti interni con uri gruppetto centrale di 
alberi simili ai piccoli ponti di una nave, ih alto 
c'è un giardino pensile da cui si può ammirare 

gl'enorme lucernario a esedra incastrato tra 1 
muri, che dà luce alle aule e all'aula magna, 
Anche questa è un'invenzione geniale: simile a 
un teatro, ha una parte superiore aperta dove 
chiusure mobili possono creare più aule. 1 ma
teriali sono di una semplicità estrema, muri a 
buccia d'arancia, stuoie rustiche, ma tutto, an
che i bianchi elementi verticali del termoslfoni, 
diventano per l'ardire del disegno, decorazio
ne, mentre re scale a chiocciola richiamano 
giovanilmente quelle del torricinì ducali, E 
ovunque si sente la stessa razionalità che respi
ra in Piero: nella sala davanti al giardino pensi
le si alza, decentrata, un'unica colonna; la bel
la forma ti si impone nell'attimo e insieme ti 
esalta nel ricordo del passato. Uscendo seguo 
Il fianco del Magistero dolcemente in curva 
sulla via romana che mostra I suoi tre archi 
gloriosi: il tutto, vecchio e nuovo, in perfetta 
armonia. Prima di partire, ormai incuriosita da 
questo modo casto di muovere ì volumi, mi 
fermo al Teatro, anch'esso ristrutturato da De 
Carlo, con lo stesso rigore e la stessa umiltà di 
fronte al bello di ieri. Questo ducato di oggi 
senza gerarchie feudali mi ha ancora una volta 
incantato. Dimenticavo: sulla strada verso San 
Sepolcro in un casale rimesso a nuovo che si 
chiama Ca' Tommaso, anche le erbette del 
bosco sono cucinate su antiche ricette. 

AL MERCATO 

Rolex, palpeggi e sardelle 
MAURIZIO MAGGIANI 

«M A Genova la citta si dà al suo porto of
frendo all'ama forte e agli afron della Darsena 
la Ripa di case e magazzeni medievali che oggi 
è via Gramsci, ma solo 50 anni fa era approdo, 
mare cittadino, quotidiana intromissione del 
mare nel vivere della città. Oggi ancora si vive 
l'Illusione della citta emporio, di un millenario 
mercato cosmopolita, andando dalla piazza 
del Coricamento per Sottonpa, piazza Banchi. 
via del Campo e via pré, transitando la porta di 
Vacca e la piazzetta S*nt'Elèna, volgarmente 
(nel senso di universale) chiamata Sciangai, La 
natura delle reciprocità possibili tra la nave 
che approda e la città che l'accoglie ha costi
tuito qui, per vie naturali e spontanee, una sor
ta di doppio mercato dove si baratta l'assoluta
menle essenziale con l'assolutamente super
fluo cibo e bevande in cambio delle nulle 
meraviglie del mondi lontani: Sotioripa e vìa 
Pré Nei mezzo, esternamente conteso tra l'es
senziale e il superfluo, fluttua nei carugi che 
portano dall'uno all'altro il mercato degli amo-
n e dei sessi; presenze ombratili fatte di sussur
ri «vieni carino», di palpate sfioranti, di profumi 
mordenti in una scala dì appetibilità che rag
giunge la massima estensione in coincidenza 
con la distribuzione delle pensioni sociali, (in 
basso) e per l'arrivo della Sesta flotta (in alto). 

,,; Un itinerario tra i due poli si consuma in 
Ù§> poche centinaia di metri, ma il tempo,., il tem-

r pò qui soggiace ad una dimensione non usuale 

né tantomeno turistica. Ve ne accorgerete, di
penderà anche se troverete! una giornata di 
tramontana, e l'aria chiarissima vi spingerà a 
folate come in una frenesia allegra, oppure 
sarà tempo di macaja, il tempo immobile di afa 
di mare che ferma ogni cosa in una nebbia 
beìgiolina salmastra e solo gli antri di certe 
bettole e il bianchetto di riviera ridaranno 
gambe alla vostra curiosità. Serve, certo, un 
atteggiamento mentale di rilassata condiscen
denza, di quieta pigrizia. Anche perchè, sia 
chiaro, può darsi che vagando nel quotidiano 
trafficare non si trovi nulla di utile ai corpo o 
all'anima-

Da piazza Caricamento intrufolatevi in Sot
toripa, il porticato millenario che sostiene i 
palazzi a fronte del porto medievale. Una volta 
ci sciabordava l'acqua e ci attraccavano le 
scialuppe cariche dei marinai anelanti ad una 
sola cosa: mangiare e bere come lupi di mare, 
per l'appunto. TUtto è rimasto praticamente 
identico. Troverete ancora affastellate a fare 
Casbah attorno alle pietre, baracche di legno e 
panchetti da una parte, bottegucce dall'altra. 
Si vende cibo: crudo o cotto. Pescherie con 
tutto il pesce immaginabile da gente di appetiti 
robusti e di magnanima povertà: sarde, sardel
le, acciughe, sgombri, salpe, cicale, polpo, 
granchi, «muscoi nostrai de Speza». come gri
dano le pesciaiole all'uscio. Buona parte di 

quello è anche fritto esposto alle vetrine delle 
osterie. Che sono mirìadi e danno tuttora il 
pranzo ai genovesi veri, che hanno da travagià 
e fanno il mezzodì in piedi La prima che incon
trate è l'osteria del Porto Franco, gestita da un 
oste vero, con barbone e panzona che fa forse 
la migliore cucina svelta genovese, all'impiedi 
o seduti: sono graditi i colori genoani. A notte 
sul marciapiede qua e là certi ragazzini vendo
no lasagne in teglia calde e odorose; non han
no registratori di cassa ma carrettini veloci. 

Dal portico si va in piazza Banchi via San 
Luca e di lì in Fossatello, Campo e Pré. Come 
non c'è nessuna ragione per correre, date 
un'occhiata alla chiesa di S. Pietro in Banchi. E 
davvero graziosa e notevole, anzi, unica. Cre
do proprio l'unico esempio di edificio sacro di 
epoca rinascimentale progettato per ospitare 
al piano terra i negozi dei mercanti tempo ad
dietro cacciati dal tempio di sopra: siamo a 
Genova, si sa. 

Il grande mercato delle meraviglie d'oltre
mare di Campo e Pré ha ragioni e vita plurise
colari ma il modo di oggi ha origini allatto 
recenti e forse singolari. Dunque, negli androni 
stretti e bui delle antiche case, si raccoglieva 
per il contrabbando (era appena finita la guer
ra e forse nemmeno) tutto ciò di cui era possì
bile spogliare i marinai appena mangiati e be
vuti. In particolare le merci più appetite erano 
il materiale ottico, orologi, tabacco e vesliario 

è la Casbah di Prè 
e, ovviamente, valuta. Siccome che il delitto 
paga, già negli anni 50 l'iniziativa privata nata 
dal Baratto era approdata al commercio su 
grande scala. Dagli androni e dai cantoni il 
commercio si è fatto strada lungo la via (alia 
poca luce del giorno) e nelle bottegucce. Qui 
almeno un paio di generazioni di fotografi 
amatori hanno trovato da approvvigionarsi in 
economia con le prime cose giapponesi, i vi
telloni di mezza Italia si sono indorati con i 
primi Rolex farlocchi, svariati corsi di laurea si 
sono vestiti con i Lewis originali. 

Oggidì tutto è cambiato, niente è cambiato. 
Il commercio di Pré è tutto rigorosamente sog
getto a Iva e scontrino fiscale, ma gli oggetti, 
l'atmosfera, gli odori, sono gli stessi. Forse un 
po' più carichi di un tempo, più cinematografi
ci. Ci sono ancora I nlghts, gli equivocissimi 
locali notturni e american bar dai nomi univer
sali: il Zanzibar, il Mocambo, il Trocadero, an
cora ci vanno i marinai. Dal buio dei portoni 
spuntano ancora, con gli odori forti del frìtto e 
delle verdure in cottura e della spazzatura, cas
sette da frutta con sopra sigarette e profilattici 
di contrabbando, ma a prezzo raddoppiato se 
le rivendite autorizzate hanno già chiuso, C'è 
ancora Sciangai con i casottini pieni zeppi di 
prolumi, accendini, orologi, macchinette, ca
micie a scacchi, bambole gonfiabili e roba mi
litare, dove il gioco è capire se è roba vera o 
finta, di contrabbando, rubata o legale, e in 

quale combinazione, Sono le stesse voci: «Zi* 
garéee, zigaréee», «lo vuole l'orologino?», «si 
gioca signori, si gioca?». Perchè c'è anche l'an
golo delle tre carte, probabilmente con tanto 
di autorizzazione. C'è sopra ogni altra cosa 
l'apoteosi dell'elettronica. I localettì di un tem
po sono diventati grandissimi ma espongono 
con la stessa noncuranza orientale montagne 
di ogni ben di Dio fotogralico, orologico, ste
reofonico. Qui trovi tutto, lutto ciò che In que
st'ambito è Immaginabile e per questo è stato 
fabbricato in qualche parte dell'Asia. Uno in 
fila all'altro, senza concorrenza perchè con i 
prezzi tutti uguali, quando questi negozi accen
dono battaglioni di neon attorno agli altari ba
rocchi della loro mercanzìa, il viandante rima
ne stordito da un surplus quasi doloroso di 
sensazioni visive, di riflessi, di luci specchiate 
dg infinite superfici dì ogni dimensione. Lo 
prende un'eccitazione e una stupefazione for
se degne di ben altri incontri mistici, ma si $à: 
l'omo non è di legno. E si trova irrimediabil
mente a cercare Ira un milione dì orologi di 
autoradio e di autofocus proprio quello che gli 
piacerà avere. Palpebrando come in stato dì 
trance pagherà all'apposita cassa e porterà a 
casa qualcosa che ha sempre sognato di com
prare e non ha mai trovato. Se prenderà il 
treno e darà un'occhiata alle reticelle portaba
gagli troverà una moltitudine dì borsìne con su 
scritto da qualche parte II nome di Pre, I pen
dolari dei buoni affari. 

r'^':^v- ' : ' ' 14 l'Unità 
Giovedì 
9 giugno 1988 

ll!t!lillI!IllllllIlfflUI!I!iEì!lffl« 


